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◆ Il voto dei deputati impegna il governo
ad intervenire contro l’impiccagione
A favore si è espressa anche l’opposizione

◆Una missione europea in Turchia
per sollecitare le istituzioni
a dare garanzie sul rispetto dei diritti umani

◆D’Alema ha annunciato che chiederà
alla Ue un’iniziativa forte
Demirel attacca nuovamente il nostro paese

L’Italia all’Onu: no all’esecuzione di Ocalan
Approvata una risoluzione in Parlamento. Nessuna decisione sull’asilo politico
Ankara, ministro
dell’economia
tenta il suicidio

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Silenzio sulla richiesta
d’asilopolitico.Masullapenaca-
pitale inflitta in Turchia al leader
curdo Abdullah Ocalan, i depu-
tati del Parlamento italianosono
stati espliciti. Ieri hanno appro-
vato una risoluzione, predispo-
sta dalla commissione Esteri del-
la Camera, che impegna ilgover-
noadintervenireinsedeOnuper
evitare l’esecuzionedellasenten-
za. Ha votato a favorenonsolo la
maggioranza ma anche il Polo.
Respinti invece i testi presentati
dalla Lega e da Rifondazione co-
munista.

Il documento approvato, di
cuièprimofirmatarioildeputato
Ds Marco Pezzoni, chiede anche
all’esecutivo di promuovere ur-
gentemente una missione euro-
pea in Turchia per sollecitare go-
vernoeistituzionilocalia«verifi-
care insiemelenuovecondizioni
per un accelerato processo di in-
tegrazione europea della Tur-
chia, severrannorealizzati siaun
ripensamentolegislativoegiudi-
ziario nei confronti della senten-
za contro Ocalan, sia garanzie
fondamentali per i diritti umani,
sia un avvio della soluzione poli-
tica della questione curda, pro-
ponendo la stessa Ue come ga-
rante di un processodi democra-
tizzazione».

Da parte sua il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema ha
annunciato che chiederà all’U-
nioneeuropeaun’iniziativa«for-
te» nei confronti di Ankara. D’A-
lema ha definito «grave» l’affer-
mazione del suo omologo turco
Ecevit, che due giorni fa ha defi-
nito «molto degradante» che il
Parlamento italiano si riunisca
«per sostenere un’organizzazio-
ne terroristica come il Pkk». D’A-
lema ha rivendicato il diritto del
Parlamento ad occuparsi di «di-
rittiumani,paceeguerra,violen-
za e diritti delle minoranze», ed
ha aggiunto: «L’Italia non ha
simpatiae solidarietàversogliat-
ti di terrorismo, ma quel terrori-
smo è l’altra faccia della repres-
sioneedellaguerra:occorrespez-
zarequestaspirale».

I rapporti fraRomaeAnkarari-
mangono tesi. Ieri l’ambasciato-
returcoNecatiUtkanèstatocon-
vocato alla Farnesina, dove ha
ascoltato le ragionidellaprotesta
italiana per le gravi affermazioni
del primo ministro Ecevit. Una

dichiarazione del portavoce del
ministero degli Esteri Sermet
Atacanli, inmattinata, sembrava
gettare acqua sul fuoco della po-
lemica,mainseratailcapodiSta-
to Suleyman Demirel è tornato
ad usare termini pesanti nei con-
fronti di Roma. Atacanli, ricor-
dandolalungatradizionediami-
ciziatraiduepaesi,hasottolinea-
to l’importanza che lo Stato ita-
liano affronti la questione del
«terrorismo» in modo «più reali-
stico, freddo e serio», ed eviti at-
teggiamenti o iniziative che pos-
sano «disturbare la Turchia e la
sua opinione pubblica». Demi-
rel,conosciutoilcontenutodella
risoluzioneap-
provata dal
Parlamento
italiano, l’ha
sostanzial-
mente equipa-
rata ad una
mossa di soste-
gnoallaguerri-
glia curda.
«Dare appog-
gio al terrori-
smo», ha affer-
mato il presi-
dente turco, si-
gnifica diveni-
re «complici»
deicriminiche
saranno com-
messi d’ora in
poidalPkk.

Nessuna
reazione in-
tanto in Tur-
chiaallenuove
proposte dipa-
ce da parte di
Ocalan. In una
lettera alle au-
torità, inviata
dal carcere il
20 giugno
scorso, il capo
del Pkk chiede
un’iniziativa
di Ankara per
la soluzione
del conflitto
curdo. Essen-
do consapevo-
le della posi-
zione ufficiale
dello Stato turco, che respinge il
dialogo con lui in quanto «terro-
rista», Ocalan afferma di «non
insistere perché io o il Pkk siamo
consideraticomeunacontropar-
te», e si limita a dirsi disponibile
per contribuire al successo di
quellaeventualeiniziativa.

Ieri a Romasiè svoltaunanuo-
va udienza della causa per la ri-
chiesta di asilo politico presenta-
ta da Ocalan tramite i suoi avvo-
cati italianiPisapia,SaracenieSa-
lerni. La Corte, presieduta dal
presidente della I sezione Paolo
De Fiore, ha ascoltato sette testi-
moni tra cui l’ex presidente del-
l’Unione giuristi curdi, ora rifu-
giato politico inEuropa,Mustafà
Deniz, e ilpacifistaDinoFrisullo,
che fu imprigionato l’anno scor-
soinTurchiaperpresuntapropa-
ganda separatista e attentato al-
l’unità dello stato. La decisione
del tribunaleèattesaper lafinedi
settembre.

L’INTERVISTA

Biancheri: «Da Roma richieste legittime
La nostra è solo una posizione etica»

■ Ilministroturcodell’econo-
miaHikmetUlugbayèfuori
pericolodopoaveretentatoil
suicidiosparandosiuncolpo
dipistolaintestal’altraseraa
casasua.Ilchirurgochel’ha
operato,MehemtHaberal,ha
dichiaratocheilproiettileha
lesolalingua,laboccaeil
mento,manonharaggiuntoil
cervello.Secondoilprimomi-
nistroBülentEcevit ilgesto
potrebbeesserestatocausa-
todaunacondizionedistress
inseguitoaidifficilinegoziati
conilFondomonetariointer-
nazionale(Fmi),chesisono
conclusiperorasenzaunpre-
cisoaccordorelativoadun
eventualecreditostand-byal-
laTurchia. IfamiliaridiUlu-
gbayhannofornitounaspie-
gazioneunpo‘menovaga.Il
ministrosièsparatodopo
avereascoltatountelegiorna-
le,chelotiravainballonella
oscuravicendachequalche
giornofahagiàportatoalle
dimissionidiunsottosegreta-
rioalTesoro.Sitrattadiuna
fugadinotizierelativaproprio
alletrattativeconilFondo,di
cuiavrebberotentatodibene-
ficiareillecitamentealcuni
personaggipoliticiperotte-
nereguadagni inborsa.Sa-
rebbestatoilsottosegretario
CuneytSel,atrafugareundo-
cumentodelFondoMoneta-
rioedapassarloall’ex-mini-
strodell’EconomiaGunesTa-
ner;ilqualeasuavoltal’a-
vrebbefattopervenireall’ex-
premierMesutYilmaz,ilcui
partito, laMadrepatria, fa
partedellacoalizionedigo-
verno.Alterminedeinegozia-
ticonilFondomonetarioin-
ternazionale,Ulugbayaveva
annunciatocheerastatorag-
giuntounaccordodiprincipio
peruncreditostand-by,mala
borsa,delusadalfattocheil
Fminonavessefissatodateo
cifre,avevapersoilseiper
cento.Ieri lanotiziadeltenta-
tosuicidiohaprovocatoun
nuovocalodellequotazioni
azionarie.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Occorrerebbe tenere ben
distinta la giusta iniziativa italia-
na contro la pena di morte inflitta
in questo caso ad Abdullah Oca-
lan da una valutazione di merito

sul ruolo del
Pkk e del movi-
mento curdo. E
bene ha fatto il
governo italia-
no ad insistere
soprattutto sul
primo aspetto.
Ponendo in
questo modo
un problema
etico prim’an-
cora che politi-
co.Chevaleper
la Turchia co-
me per qualsia-
si altro Stato,
compresi gli
Usa, in cui vige
la pena capita-
le. Ed è proprio
per questo che
sbaglia profon-
damente il go-
verno di Anka-
ra nella sua ira-
ta reazione
contro l’Italia».
A sostenerlo
con decisione è
l’ex ambascia-
tore a Tokio,
Londra e Wa-
shington Boris
Biancheri, per
quarant’anni
una figuro di
spicco della di-
plomazia ita-
liana. «L’inte-
grità territoria-
le della Turchia

- avverte Biancheri - è fondamen-
tale non solo per gli equilibri in
una delle regioni più tormentate,
qual è il Medio Oriente, ma per la
nostrastessasicurezza».

IrapportitraTurchiaeItaliator-
nano a inasprirsi. Ankara accusa
di nuovo Roma di ingerenza nei

suoi affari interni per aver riba-
dito la richiesta di non attuare la
condanna a morte del leader cur-
do.

«Purtroppo è un problema che in-
veste sentimenti profondi dall’u-
na e dall’altra parte. Ciò che repu-
to essenziale, come elemento di
chiarezza, èdistingueredueaspet-
tidellavicenda, edaquestadistin-
zionefardiscenderel’iniziativadi-
plomatica».

Diqualiaspettisitratta?
«Il rifiuto netto della pena dimor-
te. È il tasto su cui giustamente il
governo italiano ha più insistito.
Una posizione etica - che rispec-
chia un sentimento diffusso nella
grande maggioranza degli italiani
-prim’ancorachepoliticaenonri-
guarda solo la Turchia. Da questo
punto di vista, la posizione italia-

na è pienamente legittima comeè
sbagliato e dannoso per gli stessi
interessi turchi l’atteggiamentodi
chiusura assunto dalle autorità di
Ankara».

El’altroaspetto?
«Èquellopiù insidioso.Valutare il
caso Ocalan in sé, esprimere un
giudiziosul ruolodelPkk,definire
dove finisce la lotta di liberazione
e dove inizia il terrorismo, lì en-
triamo effettivamente in un cam-
po minato, strettamente politico
che può dar adito ad una reazione
dichiusuradaparteturca.Perque-
sto - e direi per la stessa sorte di
Ocalan - che sarebbe bene conti-
nuare a mantenere quanto più
possibile distinti i due aspetti:
quello“umanitario”equellopoli-

tico».
Difendere la vita di Ocalan e, al
contempo, insistere, come ha fat-
to l’Italia, sull’importanza di un
inserimento della Turchia nella
«nuova Europa» allargata. È un
atteggiamentocontraddittorio?

«Direi di no. La Turchia è un ele-
mentofondamentalenegliequili-
bri del Mediterraneo e in quell’a-
rea nevralgica - sul piano politico
ed economico - che è il Medio
Oriente. Ma non si tratta solo di
geopolitica.LaTurchiarappresen-
ta, pur con tutte le sue contraddi-
zioni, anche un elemento di coe-
sionediunaculturalaicacheassu-
me valori che anche noi condivi-
diamo. Il che, naturalmente, non
significa chiudere gli occhi di
fronte alla violazione dei diritti
umani o non dire chiaramente

che è un grave errore
da parte turca non
concedere una forte
autonomia - innazi-
tutto sul piano della
lingua e della manife-
stazione della propria
identità culturale - al-
la popolazione curda.
Resta però il fatto, di
cui ilgovernoitaliano
mi pare perfettamen-
te consapevole, che
uno smembramento
territoriale della Tur-
chia non solo è ri-

schioso ma è impensabile. Ed è ri-
schioso non solo per gli equilibri
mediorientali ma per la nostra
stessasicurezza».

Per restare al Medio Oriente. Co-
me inciderà sugli equilibri della
regioneilnuovogovernoisraelia-
nodiEhudBarak?

«Senza dubbio siamo entrati in
una fase nuova nel processo di pa-
ce.Nelnuovogovernodi Israelevi
sono personalità autorevoli - co-
me Shimon Peres, Yossi Belin e lo
stesso David Levy - che hanno
contribuito inmisura notevoleal-
lo sviluppo del dialogo con i pale-
stinesi e iviciniarabi.LostessoBa-
raksièpresentatocomel’”erededi
Rabin”. La svolta è possibile oltre
cheaugurabile».
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“Diverso sarebbe
esprimere

un giudizio
sul ruolo del Pkk
e sul caso Ocalan

in sé

”
La protesta dei curdi,
a Liegi in Belgio,
contro la condanna di Ocalan

Mossay/ Ansa-Epa

Sotto il leader dell’opposizione
serba Goran Djindjic

Djindjic alza il tiro: sciopero generale
Aumentano le proteste in piazza. Centomila persone a Ulice
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BELGRADO Ormai sono migliaia,
ogni giorno, i serbi che sfidano la
polizia e riempiono le piazze per
protestare controMilosevic.E, ciò
che più conta, la massa dei dimo-
stranti sembra riconoscersi nei
leader come Zoran Djindjic, capo
delPartitodemocraticochehade-
ciso di sfidare apertamente il pre-
sidente e il suo clan di fedelissimi.
Ieri Djindjic, che in un’intervista
all’agenzia francese Afp si è augu-
rato che «ogni giorno uno o due
milioni di serbi scendano sulla
piazze delle città» ha parlato ad
una folla di circa 10.000 persone
che si era radunata a Ulice, 150
chilometri a sud-est della capitale
Belgrado. Djindjic invita alla di-
sobbedienza e intende organizza-
re uno «sciopero generale» contro
ilregimediMilosevic.

Tra i manifestanti che lo hanno
acclamato a Uzice c’erano molti
«riservisti» reduci dal Kosovo e ri-
masti senza paga nei mesi della
guerra.

Anche a Leskovac si sono ripe-
tute le dimostrazioni dei giorni
scorsieieri lapoliziahaattaccatoil
corteo manganellando molteper-
sone. Nella stessa città si è tenuto
anche un raduno promosso da
Vuk Draskovic, estromesso da Mi-

losevic durante la guerra ed ex
contestatore del presidente. Dra-
skovic ha tuttavia raccolto non
più di 500 persone e, a detta di
molti osservatori, molti suoi so-
stenitori lo stanno abbandonan-
do lamentando l’atteggiamento
ambiguotenutoinquestimesi.

Manifestazioni si sono svolte
ancheaNoviSad,doveilconsiglio
comunale ha votato una presa di
posizionechechiedeledimissioni
del presidente e nella città di Ca-
cak, duecento chilometri a sud di
Belgrado.Djindjicappuntosican-
dida a guidare il movimento «per
la Nuova Serbia» cioè per in efetti-
voricambioaBelgradoelafinedel
potere di Milosevic e della sua fa-
miglia.

In contrasto con altri leader co-
me Vuk Draskovic che lo ha accu-
sato di essere fuggito «nei mo-
menti più difficili», il leader del
PartitoDemocraticoacceleraogni
giorno gli «strappi» contro la diri-
genza di Belgrado. Ieri adesempio
il regime ha negato il visto d’in-
gresso in Montenegro a Knut Vol-
lebaek, ministro degli Esteri nor-
vegese e presidente dell’Osce che
oggi sarà a Pristina. Sfidando ap-
punto questa decisione Djindjic
ha deciso di recarsi oggi a Pristina

dove non solo ha in programma
incontriconVollebaekeicapidel-
la comunità serbo-ortodossa, ma
anche con alcuni esponenti delle
organizzazioni internazionali che
stanno tentato tra mille difficoltà
diavviareunanuovaamministra-
zioneinKosovo.

Djindjic vedrà il vescovo orto-
dossoArtemijeeMomviloTrajko-
vic capo del «movimento serbo di
resistenza».Quest’ultimoèunop-
positore di Milosevic e nei giorni
scorsi ha firmatounasortadi inte-
sa con il capo politico dell’Uck,
Hashim Thaci per favorire «la ri-
conciliazione» tra serbi e albanesi
in Kosovo. L’iniziativa è stata du-
ramente contestata dalla dirigen-
zabelgradese.

Nella regione sconvolta dalla
puliziaetnica lasituazionestalen-
tamente migliorando ma la ten-
sione è sempre molto forte. Nella
città di Orahovac, che sarà presi-
diata nei prossimi giorni dai para-
cadutistoi russi, sette abitazioni di
serbi sono state date alle fiamme.
A Kosovska Mitrovica gli albanesi
hanno superato il «muro» eretto
daifrancesiperisolarelaminoran-
za serba.Vi sonostati scontri tra le
due etnie e sono intervenuti i pa-
racadutistifrancesi.

IL PERSONAGGIO

Fassino: Franco Bernabè guiderà
la task force italiana nei Balcani
ROMA Franco Bernabè guiderà la
task force italiana per la ricostru-
zione dei Balcani. Lo ha annun-
ciato il ministro del Commercio
estero, Piero Fassino, al termine
del direttivo della Confindustria
cui ha partecipato proprio per de-
finire l’impegno italiano per la ri-
costruzione nel Kosovo e nei paesi
della regione. «Ho illustrato alla
Confindustria come il governo in-
tende muoversi spiegando che
agiremo su due fronti - ha detto
Fassino - Da un lato partecipere-
mo ai programmi internazionali e
multilaterali sotto la direzione Ue
e della Banca Mondiale e dall’altro
appronteremo una cooperazione
bilaterale sulla base di accordi go-
vernativi tra l’Italia e ogni singolo
paese dell’area». Per gestire l’im-
pegno italiano sia in sede multila-
terale che bilaterale, il governo, ha
detto Fassino, procederà su tre li-
nee: l’istituzione di un Comitato
interministeriale per la ricostru-

zione dei Balcani, presieduto dal
presidente del Consiglio e con la
partecipazione di tutti i ministri
che, vario titolo, hanno voci in ca-
pitolo; 2) la creazione di una strut-
tura operativa, «una vera e propria
task force che sarà diretta da Ber-
nabè» e che integrerà i rappresen-
tanti delle pubbliche amministra-
zioni e le imprese delle regioni di
altre realtà che parteciperanno al-
la ricostruzione; 3) una legge spe-
ciale per la ricostruzione dei Balca-
ni con una dotazione finanziaria
che si sta discutendo con il Teso-
ro».

La legge per la ricostruzione dei
Balcani, ha aggiunto Fassino, oltre
alle risorse finanziarie prevede an-
che strumenti di agevolazione, in-
centivazione, fondo a dono e fon-
di a credito, a seconda delle esi-
genze delle iniziative. Comitato
interministeriale e task force - ha
aggiunto il ministrodel Commer-
cio estero - «avranno in base alla

legge una vigenza triennale. Que-
sto il primo orizzonte temporale
che ci siamo dati - ha spiegato il
ministro - e, poi, si vedrà se e co-
me proseguire nella regione». Se-
condo Fassino non ci dovrebbe es-
sere bisogno di una corsia prefe-
renziale per varare la nuova legge.

«Credo ci sia pieno consenso da
parte di tutte le forze politiche in
parlamento sulla necessità di do-
tarsi di tale strumento nei tempi
più brevi possibili- ha sostenuto -
Governo e opposizione sono uniti
e solidali nel ritenere prioritaria la
presenza dell’Italia nei Balcani».
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